
IN
S

E
R

TO
IN

S
E

R
TO

ApicolturaApicoltura

49

Non è un caso che la proposta di un
nuovo regolamento di polizia veterina-
ria, più rispondente alle esigenze di una
moderna apicoltura, elaborato alcuni
anni fa da un gruppo di tecnici a livello
nazionale, preveda per la peste ameri-
cana, oltre al mantenimento della de-
nuncia, l’obbligo tassativo dell’abbatti-
mento e distruzione delle famiglie infet-
te, vietando assolutamente il ricorso a
trattamenti antibiotici e sulfamidici.

Il regolamento proposto prevede,
anche per altre malattie delle api, più
moderne e razionali misure per il con-

trollo e la prevenzione basate soprat-
tutto sulla diagnosi precoce, su piani
organici di risanamento e indagini epi-
zoologiche mirate, in luogo dell’istitu-
zione di una convenzionale area “so-
spetta” di 3 chilometri di raggio attorno
all’apiario infetto.

Per concludere, si vuole rimarcare
la necessità di ridurre l’incidenza della
peste americana nel territorio regiona-
le, attraverso interventi a breve e medio
termine, contemplati in un piano sanita-
rio regionale, che preveda anche la pos-
sibilità, in caso di abbattimento e distru-
zione degli alveari infetti disposti dal-

l’autorità sanitaria, di
fruire di adeguati in-
dennizzi similmente a
quanto previsto dalla
legge 218/88 per talune
malattie trasmissibili degli
animali, contemplate nelle vigenti nor-
me di polizia veterinaria.

Si è dell’avviso, infine, che debba
essere rivalutata la figura dell’esperto
apistico e il suo ruolo chiave nel campo
dell’assistenza tecnico-sanitaria in api-
coltura, affiancando i servizi pubblici
nell’azione di vigilanza sanitaria degli
allevamenti apistici. �
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La selezione genetica
MARCO LODESANI
Istituto Nazionale di Apicoltura, Bologna

L’esigenza di una crescita profes-
sionale investe oggi il settore apistico
in tutte le sue componenti a partire dal-
le più qualificate come l’allevamento e
la selezione delle api regine. In questa
ottica, anche in apicoltura, come in altri
allevamenti zootecnici, i metodi di mi-
glioramento genetico possono rappre-
sentare uno strumento per la valorizza-
zione economica del settore. L’apicoltu-
ra italiana vanta infatti una lunga tradi-
zione nel campo della produzione di

api regine, anche grazie la razza autoc-
tona (Apis mellifera ligustica) ovunque
rinomata per il suo elevato valore bio-
logico ed economico tanto da essere la
sottospecie più diffusa a livello mon-
diale.

Api regine selezionate di razza li-
gustica vengono oggi prodotte su scala
commerciale anche in altri Paesi, tutta-
via va sottolineato che le condizioni ot-
timali per la conservazione e la selezio-
ne delle caratteristiche per le quali essa
è apprezzata si possono realizzare con
pienezza solo nel Paese di origine.

In particolare, nell’Emilia-Roma-
gna gli allevamenti di api regine costi-
tuiscono una tradizione consolidata ali-
mentando, fin dal secolo scorso, un im-
portante mercato di esportazione. Non
è un caso che il primo Albo riguardante
questo settore (istituito con il regola-
mento regionale del 15 novembre 1991
n. 29) sia sorto proprio in questa regio-
ne e che ben 9 allevatori sui 21 iscritti al-
l’omologo Albo nazionale (istituito con
D.m. 20984 del 10 marzo 1997), operino
in Emilia-Romagna.

L’istituzione di un Albo risponde ad
una duplice esigenza: da un lato quella
di fornire agli operatori un adeguato
supporto tecnico e dall’altra quella di
valorizzare il lavoro degli operatori ca-
paci di una produzione adeguata alle
esigenze dell’apicoltura italiana e del
mercato estero. 

Come migliorareCome migliorare
la selezionela selezione
e l’allevamentoe l’allevamento
I controlli morfometrici e genetici

sulla popolazione soggetta a selezione
– che garantiscono un’uniformità del
prodotto agli standard di razza – sono
affiancati da una serie di procedure ten-
denti ad ottimizzare le metodologie di
allevamento e di selezione:
* verifica dell’attrezzatura e delle tecni-
che di allevamento; 

Raccolta di api regine dalla stazione di fecondazione del Mezzano (FE).
(Foto Autore)
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Nei mesi di giugno e luglio dell’an-
no in corso, si procederà all’allevamen-
to e alla fecondazione, in parte naturale
(in stazione), in parte artificiale (in labo-
ratorio) della quarta generazione del
nucleo di selezione. �
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* razionalizzazio-
ne delle procedure
di valutazione delle
colonie mediante

l’utilizzo di un’unica
scheda;
* applicazione di uno schema di sele-
zione massale per il primo anno nel ca-
so in cui non vi siano riferimenti certi ri-
guardo ai rapporti di parentela della
popolazione da valutare;
* negli anni successivi (o già nel primo
anno in caso di conoscenza della ge-
nealogia), strutturazione del nucleo di
selezione in gruppi di collaterali (F1);
* riproduzione dei ceppi scelti in stazio-
ni di fecondazione procedendo alla sa-
turazione dell’area con riproduttori ma-
schili di origine controllata;
* distribuzione delle regine agli apicol-
tori per la valutazione; 
* applicazione di uno schema di sele-
zione genealogica con l’attribuzione di
indici ad ogni regina sottoposta a con-
trolli funzionali;
* mantenimento dei ceppi più interes-
santi in linee separate tramite l’insemi-
nazione strumentale e riconsegna degli
incroci ottenuti agli allevatori per la va-
lutazione e/o la riproduzione. 

Un’esperienzaUn’esperienza
positivapositiva

Le procedure sono applicate già da
alcuni anni agli iscritti all’Albo regiona-
le per i quali si è resa possibile la for-
mazione, sin dal 1994, grazie ad una re-
ciproca collaborazione finalizzata al mi-
glior sfruttamento delle potenzialità
delle varie linee genetiche in possesso
degli iscritti, di un unico nucleo di sele-
zione composto da un’ampia popola-
zione comune. 

Nell’ultimo ciclo riproduttivo, av-
venuto nel 1998 in una stazione di fe-
condazione parzialmente isolata sita
nella bonifica del Mezzano (FE), sono
state prodotte 221 regine in seguito sot-
toposte a controlli funzionali in contesti
ambientali diversi (foto 1).

L’organizzazione degli accoppia-
menti è avvenuta mediante un doppio
ciclo di allevamento maschile e femmi-
nile sincronizzato in modo tale da co-
prire l’intera durata degli accoppia-
menti.

L’elevata quantità di fuchi selezio-
nati portati nella stazione di feconda-
zione (circa 50 mila) ha reso disponibile
un numero medio di circa 230 maschi
per regina, valore quasi doppio rispetto
a quello consigliato.

(Foto Arch. Ist. Naz. di Apicoltura)

L’apicoltura 
biologica

ANGELO DETTORI
Apicoltore, Rimini

Il regolamento Ce 1804/99, che ha
stabilito le norme sulla zootecnia biolo-
gica, ha incluso anche quelle relative al-
l’apicoltura. Si tratta di norme molto at-
tese dopo anni di certificazioni private
degli organismi di controllo, troppo
spesso “personalizzate” dagli stessi or-
ganismi. Norme che hanno messo fine
una volta per tutte alle affermazioni di
apicoltori e associazioni di categoria te-
se a sostenere che tutta l’apicoltura era
biologica: come se somministrare anti-
biotici, insetticidi e nutrire le api con zuc-
chero e succedanei vari rientrasse nella
naturale biologia dell’allevamento.

Regole più chiareRegole più chiare
Per apicoltura biologica si intende

l’allevamento di api con procedure e
metodi rispettosi per l’ambiente e per

gli animali stessi, che escludono o limi-
tano il più possibile l’emissione nel-
l’ambiente (nel senso più ampio del ter-
mine) di qualsiasi sostanza o molecola
non presente in natura. Questo signifi-
ca escludere l’uso di sostanze non na-
turali (cioè non presenti in natura) an-
che in quelle fasi di allevamento non di-
rettamente collegate alla produzione o
manipolazione degli alimenti (ad
esempio, polistirolo o vernici sintetiche
per arnie).

Le basi dell’apicoltura biologica
sono il nido dell’alveare esente da re-
sidui di antiparassitari non ammessi e
la cura delle malattie delle api con
sostanze autorizzate.

La cera per i nuovi telaini (pun-
to 8.3 del regolamento Ce 1804/99) de-
ve provenire da unità di produzione
biologica. A titolo di deroga, in partico-
lare nel caso di nuovi impianti o duran-
te il periodo di conversione dall’alleva-


